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◆Sindacati ancora divisi
Un altro fattore di contrasto
tra Cofferati e D’Antoni

◆ In Lombardia, soprattutto
da parte della Fiom, contrarietà
alla continuazione del negoziato
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INTERINALE

Giovani e maschi
i lavoratori in affitto
sono 200mila nel ’99

Lavoro, sull’arbitrato
la Cgil punta i piedi
Angeletti (Uil): «Accordo separato? Improbabile»

■ Il lavoro«inaffitto»cresceesipre-
paraadavereunveroeproprio
boomnel2000.Nel‘99infattise-
condoquantoemergedaun’inda-
ginedellaConfinterim,l’associa-
zionedelleagenziedi lavorointeri-
nale- i lavoratoritemporaneisono
stati194.835conunacrescitadi
circaquattrovolterispettoal1998.
«Peril2000-hadettoilpresidente
dell’associazione,EnzoMattina-ci
aspettiamodiraggiungerequota
700.000.Quest’annoinfatti -spie-
ga-possiamocontareanchesul
pubblicoimpiego,sull’ediliziae
l’agricoltura,settori inizialmente
esclusidall’utilizzodellostrumen-
to. Il lavorotemporaneoadesso
potràessereutilizzatoancheperle
qualifichepiùbasse.Daiprimidati
disponibili -conclude-ognigiorno
abbiamoal lavoroconquesticon-
tratti50.000lavoratoricontroi
20.000dell’annoscorso».I lavora-
tori interinali -si leggenellaricerca
presentataierialCnel-sonoso-
prattuttouomini(62%),giovanie
conunbuongradodi istruzione.Il
40%hamenodi25annimentreil
28%haunetàcompresatrai25ei
29anni. Il23%hatrai30ei39anni
mentreappenail9%hapiùdi40
anni.Oltreil53%degliaddetti in
affittohaundiplomadiscuolame-
diasuperiorementreil33,6%ha
unalicenzadiscuolamedia.Unosu
diecihaanchelalaureamentreap-
penalo0,1%haunaspecialità
post laurea.Laduratamediadella
missioneèstatanel ‘99di192ore,
pocopiùdiunmesedi lavoro.Ilnu-
merocomplessivodeicontrattidi
fornituraèstatonel‘99paria
97.282mentreleaziendeutilizza-
tricisonostate34.472.Sonostate
erogateretribuzioni lordepercirca
606miliardi.Il22%dei lavoratori
temporaneièstatoassuntodalle
aziendeutilizzatricialterminedella
missione.Ilsettorecheutilizzadi
piùi lavoratori interinaliè ilmetal-
meccanico(40%).Lealtreindu-
striehannoassorbitonel‘99il23%
degli interinalimentreilterziario
haassuntosoloil22%deilavorato-
ritemporaneidell’anno.Traimoti-
videll’utilizzodei lavoratori interi-
naliprevaleinassolutoquellodel-
l’aumentodeicarichidilavoro: le
puntedilavorosonostatelacausa
del70%deicontrattimentrel’8%
persostituirelavoratoriassenti.

La sede nazionale della Cgil

FELICIA MASOCCO

ROMA Come era nelle previsioni della vigi-
lia, l’accordo tra Confindustria e sindacati
sull’arbitrato volontario nelle vertenze di la-
voro, licenziamenti compresi, ieri è formal-
mente saltato. A differenza di Cisl e Uil che
erano pronte alla firma, la Cgil non ha ac-
cettato l’aut-aut degli industriali di non pre-
vedere il rispetto delle norme contrattuali
nel mandato dato al collegio arbitrale.

L’impianto di Confindustria «non garan-
tisce certezze e tutele», secondo la Cgil, e

questo è considerato inaccettabile.
È così maturata una nuova rottura nel

fronte sindacale. Alla bocciatuta dei colleghi
di Corso d’ltalia, Sergio D’Antoni ha rispo-
sto tuonando: «Nessuno può pensare di ave-
re un potere di veto», la Cgil peccherebbe
del «solito vizio: sentirsi più uguale degli al-
tri». Una polemica su cui Cofferati glissa, ri-
tenendo invece «possibile» trovare ancora
una soluzione. «Spero - ha detto - che ci sia
da parte di Confindustria e di altre associa-
zioni imprenditoriali la volontà di definire
correttamente la materia e gli strumenti e
non di forzare per acquisire posizioni di

principio che sarebbero di nessuna utilità».
Più che ad altri il riferimento sarebbe al-

l’ormai ex-presidente di Confindustria,
Giorgio Fossa, cui sarebbe piaciuto uscire di
scena con la definizione dell’importante ac-
cordo. A questo punto non resta che vedere
come si comporterà il neo leader degli indu-
striali, Antonio Amato che proprio ieri si è
insediato in viale dell’Astronomia.

In Cisl, intanto c’è chi non esclude la fir-
ma separata dell’accordo: lo fa «in astratto»
il segretario confederale Giovanni Guerisoli:
«vedremo in segreteria cosa fare», ha ag-
giunto. Non è dello stesso avviso la Uil che

con il segretario confederale Luigi Angeletti
si dice «favorevole» al testo definito, ma
contraria a firme separate «perché non si
tratta di un contratto nazionale o azienda-
le», ma di un «intesa peraltro finalizzata a
prevenire i conflitti». Del resto, in materia di
arbitrato la mancata firma anche di una sola
organizzazione renderebbe l’intesa inutile.

Fin qui le posizioni delle tre confederazio-
ni. Ma l’ipotesi di un accordo su materia di
arbitrato e licenziamento ha scatenato la
dura reazione anche di una parte della Cgil.
Dalla Lombardia, contrari all’ipotesi stessa
di un’intesa su una materia tanto delicata e

decisiva, si sono detti sia il segretario regio-
nale Mario Agostinelli e, con toni più mar-
cati, il segretario della Fiom lombarda Tino
Magni e il bresciano Osvaldo Squassina: ri-
tengono l’accordo «assurdo, inaccettabile e
sbagliato» soprattutto dopo il risultato del
referendum sui licenziamenti e in contrad-
dizione con l’art.18 dello Statuto dei Lavora-
tori.

Per Magni è inoltre «sbagliato che, senza
alcuna discussione con le lavoratrici ed i la-
voratori e tra il gruppo dirigente, si arrivi a
sottoscrivere intese su queste materie». E
chiede di sospendere qualsiasi confronto.

L’INTERVISTA

Casadio: «La nostra posizione riflette l’esito referendario»
ROMA Giuseppe Casadio, segreta-

rioconfederaleCgil.Perchéavete
bocciato l’ipotesi di accordo sul-
l’arbitrato nelle controversie di
lavoro?

«Perché per noi è necessario che, nel
ricorsovolontario all’arbitrato, le
parti possano richiedere che il colle-
gioarbitralefacciariferimentosiaalle
norme inderogabili di legge, che a
quelle del contratto collettivo di la-
voro. Questa è la nostra condizione e
da qui deriva il dissenso con Confin-
dustria che, allo stato attuale, ritiene
che il riferimento al contratto non
debbaesserci».

Due posizioni diverse, con quali
oppostieffetti?

«A differenza della giustizia civile or-
dinaria dove il lodo arbitrale viene
esercitato secondo equità e non se-
condo diritto, nel processo del lavo-

ro, è invece stabilita fin dal 1973 una
cosa diversa: si prende atto che ci so-
no due persone non in condizione di
parità, l’arbitrato irrituale è quindi
condizionato a leggi e contratti. Se si
seguisse la strada di Confindustria il
concetto fondamentale che sta a tu-
tela della parte più debole verrebbe
alterato».

Eppure la Cisl sostiene che c’era
stata anche da parte vostra con-
divisionedeltesto...

«Il negoziato di questi mesi ha pro-
dotto condizioni condivisibili e con-
divise,maquestopuntoèsempresta-
to il più delicato. In verità noi, anche
nell’ultimo incontro, avevamo deci-
so unitariamente con Cisl e Uil di in-
sistere sul rispetto dei contratti. E an-
chenegliscambiinformalinonsiera-
no palesate diversità. Confindustria
ha invece dato l’aut-aut: ne abbiamo

preso atto,maabbiamoanchesubito
dettoche laCgil avevaunariservaso-
stanziale che impediva il consenso
sull’accordo. È andata così, le descri-
zioni fornite da altri non corrispon-
donoalveroedèmoltograve».

La trattativa è defi-
nitivamente falli-
ta?

«Noi auspichiamo che
nei prossimi giorni si ri-
creino lecondizioniper
riprendere il negoziato.
È nell’interesse dei la-
voratori, ma anche del-
le imprese, concordare
un sistema di regolazio-
ne delle controversie di
lavoro potendo sceglie-
re un’alternativa alla
via giudiziaria. È neces-
sario un percorso più

semplice, più rapido, di maggiore
fluidità».

Anche nelle vertenze per i licen-
ziamenti individuali. Ha destato
sorpresailfattocheall’indomani
della chiusura delle urne si profi-

lasseunaccordoproprioconCon-
findustria. A una parte della Cgil
nonèpropriopiaciuto...

«Ma non è un caso che non abbiamo
firmato. La Cgil vuole fare un accor-
do, ma nel rispetto delle tutele dei la-
voratori e di quanto abbiamo difeso
nella competizione referendaria. In
continuitàeconcoerenza.Ènecessa-
rio che anche l’intesa in discussione
siaunostrumentochenonintacchiil
sistema di tutele del mondo del lavo-
ro. E lo abbiamo ribadito con la no-
stra decisione di non sottoscrivere
l’accordo a queste condizioni. Nel
pieno rispetto delle tutelee dei diritti
si possono però trovare soluzioni
nuove e salvaguardare meglio l’inte-
resse di un lavoratore cui certo non
giova aspettare 5 anni per l’esito di
unasuacausa».

Intanto però si registra un nuovo

strappo con La Cisl. Sergio D’An-
toni grida al solito «potere veto»
della Cgil. La Uil appare più mor-
bida,maparlacomunquedicom-
promessoragionevole...

«Apprezzo molto il distinguo della
Uil; ribadisco che al tavolo della trat-
tativa- chi c’era lo sa bene - non si era
registrata nessuna distanza divaluta-
zione. Le dichiarazioni di D’Antoni
mi paiono immotivate nel merito:
mi aspetto che D’Antoni e gli amici
della Cisl rendanonote le ragioni per
cui ritengono che sia possibile, in ca-
sodiarbitrato,derogareaicontratti».

Quante chance ha e che cosa si-
gnificherebbe un accordo sepa-
rato? La Cisl sembra non esclu-
derlo.

«Ritengo la cosa del tutto ipotetica e
chesi trattipiùchealtrodiunascher-
magliapolemica». Fe. M.

“Penso che
se si

continua
a trattare

troveremo
una soluzione

”


